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quella , che s’ammaliava a fentirlo fa­
vellare delle cofe di Dio. E veramente 
per muoverli a compunzione, ed a pe­
nitenza, ballava folamente vederlo . 
Furono parecchi le volte, che il Vefco- 
vo di S. Marco, per nome Ludovico Im­
briaco Monaco Benedettino del Moni- 
fiero di Santa Maria a Cappella in Na­
poli , creato nell’ anno x 404. che morì
11 1453. f come riferifee l’Abate Fer­
dinando Ughello (c) Monaco Cifter- 
cienfe) venne a vifitarlo , e converfare 
con lui, in cui giammai conobbe effetti 
puerili, ma di prudenza, modeftia, fa- 
pienza, umiltà', e fantità perfettidìma, 
con ciò pronofticando , proruppe più 
volte, che noftro Signore Fin da quell’ 
ora l'aveva eletto in avvenire per Supremo 
Miniflro delle fue glorie , e che da sì piccia- 
la fiamma , dovea forgere un grandijfimo 
incendio d'amor Divino.

Ne foto quelle cofe ebbero i primi 
Padri della noftra Religione da’Religio- 
fi antichi del Moniftero predetto, ma 
anche molti miracoli, che gli videro 
operare ; la memoria de’ quali oggidì vi­
vamente fi conferva, fra’ noftri Padri 
della Provincia di Calabria; ed il noftro 
Padre Fra Giovanni Morales (d) (per 
conto che gliene diede Fra Francefco di 
Lembo, il qual’ ebbe l’identità del no­
me , dell' origine , della fimilitudine, 
della profeflione, e dell’ imitazione, del­
la carità, pierà, aftinenza, ed umiltà, 
e nell’ età col fuo Padre S. Francefco di 
Paola, che l'anno 1629.con fama di 
Santità, adorno di miracoli nel noftro 
Convento di S. Luigi di Napoli, refe 1’ 
anima fua al Creatore) ne riferifee tre 
degni di fingolaritìima (lima. Dice egli, 
che i Religioiì di quel Convento parec­
chi volte videro il Santo giovanetto 
Francefco, /imiti, & in eodem tempore, 
in due luoghi, cioè nella Chiefa ferven-
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dolaMeflà, enei Refettorio, adattan­
do le tavole. Imperciocché non avea 
fòrza occupazione alcuna d’impedirlo, 
ficché perfettamente egli non adempiette 
V uffizio di Chierico, ed infieme di Re- 
fettoriero. E quando fi accoppiavano 
congiunture di faccende sì neceffitofe, 
che in un fol tempo ad edere in due luo­
ghi diverfì il richiedeano : egli con rara 
maraviglia, mercé la virtù infufagli da 
Dio , in un punto ifteflo all’ una , e 
all’ altra azione lì ritrovava. Più vol­
te accade la mattina, quando il San­
to giovinetto Francefco ftando in Chie­
fa , fervendo le Mette , ricordando­
li , che a lui anco toccava preparare le 
tavole del Refettorio, follevò ilpenlìe- 
ro al Cielo-.Signor mio-.Chiefa, e Refet­
torio mi vogliono ad un punto : come pojfo
10 fupplire all uno, ed ali altro luogo, fe 
oltre lufo mortale non fi reduplica il mio 
indivìduo,Deb tu che hai forga. di geminare
11 Sole, e di crear mille Mondi : fe ti piace, 
permetti che io adempia, finga interrom- 
pimento alcuno, quefia, cquella faconda. 
Oh maraviglie degne di edere fcritte a 
caratteri di Stelle, perche Tempre ri- 
fplendano in faccia all’ eternità . Ap­
pena ebbe efpreflo nel fuo cuore così di­
voto fentimento , che fenza partirli dal­
la Chiefa, apparve nel Refettorio a pre­
parar le menfe. Imperciocché il Sagrefta- 
no affermava effere flato’continuamen­
te con lui, e ne diceva gli avvenimenti 
d’avere affittito (in Sagreftia, ed in Chie­
fa ; gli altri, che altresì l’avevano vedu­
to nel Refettorio, adattando le tavole, 
non potevano darfelo a credere , fe non 
per miracolo fi fofl'e trovato nel medefi- 
1110 tempo nell’ uno, e nell’ l’altro luogo.

Il fecondo é, che avendogli ordinato 
ilSagreftatio in tempo di cantarli ia Mef- 
fa , fi portalle in cucina per prender de­
gli accelì carboni, per mettergli nell’
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